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Le differenze tra intervista e colloquio

L’intervista è uno scambio verbale tra due o più persone, nel quale uno o più esperti cercano, ponendo domande più o meno rigidamente prefissate, di raccogliere informazioni su dati personali, comportamenti, opinioni e atteggiamenti di uno o più soggetti su un particolare tema. L’intervista è sempre una relazione partecipata: il modo di essere, di presentarsi, di sentire, dell’uno si ripercuote sul modo di essere,di presentarsi, di sentire dell’altro. Rispetto al questionario autocompilato, l’intervista libera o semi-strutturata consente di raccogliere informazioni molto più ricche ed articolate, ed è quindi utile per indagini in profondità più che in estensione, per le quali lo strumento migliore rimane il questionario autocompilato.

Gli schemi principali di intervista sono l’intervista uno a uno, (detta anche “faccia a faccia”), l’intervista di gruppo, in cui l’intervistatore pone le domande a più di un soggetto e più di un soggetto risponde, e l’intervista in gruppo, in cui l’intervistatore pone le domande a una persona per volta, davanti all’intero gruppo e solo quella persona risponde. I gruppi possono essere naturali (ad esempio una classe) oppure gruppi costituiti apposta per l’intervista, secondo criteri di campionamento ragionato. I due vantaggi del condurre interviste in gruppo sono il risparmio di tempo e l’instaurazione di dinamiche di gruppo. Gli obiettivi dell’intervista possono essere ottenere informazioni dal gruppo su un determinato tema, (la funzione del gruppo è strumentale) oppure capire il funzionamento del gruppo stesso, (la funzione del gruppo è centrale) oppure favorire la presa di coscienza del gruppo su un determinato tema mediante il confronto intersoggettivo e l’autoriflessione collettiva e in questo caso si parla di intervista motivazionale. L’intervista può avvenire in un ambiente artificiale (stanza apposita predisposta dal ricercatore), o in ambiente naturale (la scuola) , e la situazione può essere formale (il ricercatore che intervista l’insegnante a scuola), oppure informale (il ricercatore che intervista l’insegnante al bar non  qualificandosi come tale).
Quando l’intervista si svolge in un contesto di interazione informale nel suo ambiente naturale, si parla di intervista sul campo non strutturata. Se l’intervista si svolge in contesto preorganizzato, nell’ambiente naturale del soggetto si parla di intervista sul campo strutturata. Il ruolo dell’intervistatore può essere direttivo o non direttivo, a seconda che punti a portare il focus dell’intervista su argomenti specifici o lasci l’intervistato libero di parlare su un certo tema.

Per la buona riuscita dell’intervista è importante l’esperienza dell’intervistatore e la sua capacità di relazione. Le sue capacità umane e relazionali sono quindi fondamentali.

Il colloquio ha lo scopo di rilevare dati sulle caratteristiche intellettuali di personalità di un soggetto, in connessione spesso di reattivi o test. Rispetto all’intervista che pone l’accento sui contenuti, ossia sulle informazioni raccolte, nel colloquio l’accento viene posto sui processi, sul clima comunicativo che si crea, sull’atteggiamento di accettazione empatica, comprensiva, in un rapporto che si avvicina a quello terapeuta-cliente. In entrambe le interazioni il fine rimane la raccolta di informazioni, ma il colloquio mira all’ aspetto qualitativo delle informazioni raccolte, alla variabilità dei temi e alla flessibilità di comunicazione. Quindi il colloquio più che ottenere informazioni su comportamenti e opinioni, mira a gettare luce sugli atteggiamenti del soggetto e sugli aspetti profondi della personalità che li generano.

Ciò che differenza colloquio e intervista è la motivazione con cui le due parti interagiscono. Nel caso dell’intervista, l’intervistatore e soprattutto l’intervistato non hanno motivazione intrinseca all’interazione, ma estrinseca, ossia non esiste un desiderio, un bisogno di mettersi in relazione dettato da istanze interne. Nel caso del colloquio, la motivazione dell’intervistatore, e soprattutto dell’intervistato è intrinseca. L’intervistato ha bisogno dell’intervistatore e desidera per questo stabilire una relazione con lui. L’intervistatore desidera aiutare il paziente, e ha quindi a sua volta una motivazione intrinseca a entrare in relazione. 
L’intervista può avere diversi gradi di strutturazione:

· Il grado di strutturazione minimo corrisponde all’intervista libera o non direttiva, in cui è prefissato solo il tema su cui verterà la discussione ma non sono specificate le domande che l’intervistatore farà, che potranno variare liberamente in base a quanto emerge dalla discussione.
·  Il massimo grado di strutturazione si ha nell’intervista completamente strutturata, in cui l’intervistatore pone le domande, prevalentemente chiuse di un questionario e lo compila sulla base delle risposte dell’intervistato. Tra questi due estremi ci sono diversi gradi di strutturazione. 
Nell’intervista strutturata e semi-strutturata la scaletta deve seguire alcuni criteri:

a) La sequenza delle domande deve andare dal generale al particolare, per consentire all’intervistato di addentrarsi gradatamente negli argomenti dell’intervista.

b) La scaletta deve essere internamente coerente.

c) La scaletta deve contenere le cosiddette “domande sonda”, ossia le domande che aiutano l’intervistatore a sollecitare un parere nei casi dove l’intervistato è reticente o non ha sul momento un opinione strutturata, ma deve crearsela nel corso dell’intervista stessa.

d) La formulazione delle domande dovrà seguire criteri che garantiscono la sua comprensibilità, in particolare la domanda dovrà essere: chiara, breve, centrata sull’argomento,il linguaggio dovrà essere adeguato ai rispondenti e la struttura grammaticale dovrà essere semplice. Da evitare sono le domande: troppo enfatiche, troppo specifiche, tendenziose e che influenzano la risposta.

